
96 MILLIARIUM

La necropoli delle Pianacce nel comune di Sarteano (Siena), 
indagata dal 2000 al 2011 dal Museo Civico Archeologico di 
Sarteano -in regime di concessione al Comune- grazie alla 
collaborazione dei volontari del Gruppo Archeologico Etru-
ria, è divenuta una dei siti più significativi dell’Etruria set-
tentrionale interna. Ciò non solo per la presenza della ormai 
nota Tomba della Quadriga Infernale, ma per il complesso di 
14  tombe monumentali visitabili -delle 21 scavate- e anche 
dell’eccezionale struttura teatriforme rinvenuta nel 2009. Gli 
scavi sono stati recentemente presentati in un volume edito 
da Silvana per Fondazione Musei Senesi, in cui si trovano 
nel dettaglio tutti i reperti delle 21 tombe esposte nel locale 
Museo Civico Archeologico, e una presentazione della strut-
tura. Quello che emerge è il quadro di una occupazione senza 
soluzione di continuità dal VI sec. a. C. al periodo medievale, 
periodo quest’ultimo di una seconda vita della necropoli di 
estremo interesse (vedi box). 
Il sito, ubicato su un costone roccioso ai limiti dell’altopiano 
su cui sorge Sarteano, ad un chilometro dal centro storico, 
occupa una delle zone paesaggisticamente più belle del terri-
torio con uno straordinario affaccio panoramico sulla Valdi-
chiana che permette il controllo visivo dei centri di Cortona, 
Chiusi e Orvieto (da nord a sud), note poleis della dodecapoli 
etrusca le quali mostrano, soprattutto le ultime due, legami 
strettissimi dal punto di vista storico-archeologico con il no-
stro sito. Oltre a ciò si snoda sotto gli occhi di chi ammira la 
Valdichiana dalle Pianacce l’asse viario nord-sud che collega-
va l’Etruria settentrionale interna all’area laziale.
L’occupazione dell’area, che parte dalla fine del VI sec. a. C. 
, è sicuramente il frutto di un abbandono delle aree sommi-
tali di colline intorno agli 800 – 900 metri di altitudine che 
vennero abitate fin dalla fase dell’età del ferro nelle zone 
di Poggio Rotondo, Solaia – Macchiapiana oltre ad Albina-
ia e Casolimpia o verso Radicofani presso Sferracavalli, per 
poi spostarsi appunto nella seconda metà del VI sec. a. C. 
nel pianoro -occupato dal paese moderno– intorno ai 500 

metri e prossimo alla via di comunicazione con l’antica polis 
di Chiusi, lungo il tracciato della cosiddetta via Cupa. Tale 
percorso, molto simile in certi tratti alle vie Cave dell’area di 
Sovana e dell’Etruria meridionale, che scendeva da Sarteano 
verso la vallata del Clanis per raggiungere la città, è  ancora 
oggi percorribile. È pertanto ipotizzabile che in prossimità 
della necropoli, che occupa l’estremo lembo dell’altopiano, 
fosse ubicato il centro abitato di cui però non restano tracce 
sia per i lavori agricoli, sia perché gran parte dell’area interes-
sata è occupata oggi dalla zona artigianale.
Tutte le tombe sono scavate nel locale banco di travertino 
e si trovano ad una profondità variabile tra i 3 metri, per 
quelle più piccole, fino ai 6,50-7 metri, tutte accessibili con 
un corridoio a cielo aperto scavato nella roccia (dromos). Gli 
scavi hanno messo inizialmente in luce quattro piccoli ipogei 
nel settore ovest, con piante diversificate, inquadrabili tra la 
seconda metà del VI e il V sec. a.C., mentre nel settore cen-
trale della necropoli le strutture 6-11 e la n. 17 risalgono alla 
fase ellenistica, comprese come sono tra la seconda metà del 
IV e la prima metà del II sec. a.C. e rappresentano gli ipogei 
più grandi e monumentali, tra i quali spicca la tomba dipinta 
detta Tomba della Quadriga Infernale.
Tale monumento, ormai noto al grande pubblico e più volte 
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edito, costituisce una delle più sensazionali scoperte dell’ul-
timo decennio nel campo dell’etruscologia e una testimo-
nianza straordinaria della pittura etrusca di IV sec. a. C. sia 
per l’unicità delle scene rappresentate, che pur rientrano ap-
pieno nelle tematiche tipiche della pittura parietale etrusca 
dell’epoca, sia per lo straordinario stato di conservazione dei 
colori dovuto ad una delle prime utilizzazioni dell’intonaco 
preparatorio e quindi della tecnica dell’affresco. Dopo un lun-
go corridoio di venti metri scavato nel travertino, sul lato 
sinistro compare la singolare figura di demone che conduce 
un carro trainato da una quadriga formata da due leoni e due 
grifoni, rivolto verso l’esterno della tomba dopo aver lasciato 
il defunto al limite dell’Ade. Un demone con tali caratteristi-
che e la quadriga non si ritrovano su nessuna raffigurazione 
parietale o ceramica, anche se nella concezione d’insieme e in 
alcuni dettagli del rendimento trovano confronti diretti in al-
cune ceramiche orvietane, in particolare nel Gruppo di Vanth 
e nelle ceramiche rinvenute nella necropoli di Settecamini. 
Si tratta probabilmente di una versione del tutto innovativa 
di Charun, il demone psicopompo dell’immaginario funerario 
etrusco, iconografia derivata appunto da area orvietana. Il 
limite dell’Ade è simboleggiato da una porta dorica dipinta 
che incornicia una nicchia. Al di là di questa nicchia una con-
sueta scena di banchetto, sicuramente ambientato nell’Aldilà, 
con due personaggi maschili sopra una kline che si rivolgo-
no una straordinario e unico gesto di affetto. Probabilmente 
un affetto filiale e paterno più che l’atteggiamento di una 
coppia omosessuale, ma comunque un gesto senza confronti 
nella pittura parietale etrusca, che rievoca come suggestione 
la coppia sulla lastra nord della Tomba del Tuffatore di Pae-
stum. Accanto alla coppia sulla kline una figura di servitore 
con in mano un colum (colino) per filtrare il vino; esso era 
l’assistente al banchetto o al simposio, e  ricorda i giovinetti 
della tomba Golini I di Orvieto. Dopo una lacuna dovuta alla 
distruzione di un angolo della tomba da parte degli occupanti 
di epoca alto medievale, si entra nella camera di fondo dove, 

sempre sulla sinistra, è dipinto un grande serpente a tre teste, 
simbolo dei mostri che dovevano popolare l’interno dell’Ade 
secondo le credenze  etrusche. Anche l’ippocampo sul fron-
tone di fondo, pur essendo questo un elemento consueto 
nella pittura parietale, ha dimensioni eccezionali ed accentua 
l’ambientazione della camera di fondo come recesso dell’Ol-
tretomba. Sotto il frontone, si erge l’imponente sarcofago di 
alabastro grigio con il defunto disteso sul coperchio, ultima 
dimora del proprietario della tomba.
La tomba dipinta, visitabile tutti i sabati su prenotazione al 
Museo di Sarteano, è uno straordinario esempio di quella pit-
tura di IV sec. a. C., ormai lontana dagli stereotipi ionicizzanti 
o atticizzanti della pittura tardo-arcaica e dell’inizio del pe-
riodo classico, e manifestazione di una più genuina espressio-
ne artistica locale, vivace e quasi fumettistica, come dimostra 
l’uso accentuato della linea di contorno, la creazione di im-
magini nuove e originali e di un ritratto così incredibilmente 
peculiare come quello del demone.

Gruppo cinerario in pietra fetida, 
raffigurante il defunto e il demone 
Vanth, tomba 13, fine V sec. a.C.

Collana aurea dalla tomba 8, 
seconda metà IV sec. a.C.
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Nella zona a nord est della tomba dipinta si trova una mo-
numentale tomba con un corridoio lungo ben 27 metri, in-
dagata dal grande archeologo Guglielmo Maetzke nel 1954 
durante la sua attività a Sarteano. Anche a questi suoi scavi 
il Museo di Sarteano nel 2010 ha dedicato una pubblicazione 
edita nella collana dei Beni Culturali della Regione Toscana. 
Proprio accanto alla grande tomba a tre camere messa in luce 
da Maetzke sono stati individuati due straordinari ipogei, le 
tombe nn. 13 e 14, messe tra loro in collegamento da un an-
tico saccheggio, i cui corredi -sebbene ampiamente distrutti 
ed in un pauroso stato di sconvolgimento- dopo un lungo 
lavoro di recupero e restauro formano proprio i reperti più 
ricchi dell’intera necropoli, con numerose sepolture comprese 
tra gli ultimi decenni del VI e il IV sec. a.C.. Tra questi mate-
riali, che comprendono ceramiche attiche a figure nere e ros-
se, una fibula in argento, ceramica etrusca figurata, spiccano 
le sculture in pietra fetida: non solo la maggiore restituzione 
da contesto di cippi etruschi in pietra fetida decorati a rilievo, 
ma addirittura un gruppo cinerario con defunto e Vanth e 
una statua-cinerario maschile, anch’essi gli unici ad oggi da 
contesti noti. Le bellissime sculture di V sec. a. C., anch’esse 
esposte nel Museo Archeologico di Sarteano, mostrano chiare 
ascendenze dalle statue fidiache del frontone del Partenone, 
a dimostrazione ancora una volta dei contatti estremamen-
te colti delle maestranze chiusine e soprattutto orvietane di 
epoca classica, dimostrati finora dalla coroplastica templare.
I tre ipogei, ovvero le tombe 13 e 14 scavate nel 2006 e la 
tomba indagata da Maetzke nel 1954, costituiscono palese-
mente, in base alla dislocazione, un insieme unitario, riferibile 

sicuramente alla stessa famiglia. L’elemento eccezionale che 
unisce queste tre tombe, venuto alla luce nell’area soprastan-
te ad esse tra il 2007 e il 2009, è un muro semicircolare 
in blocchi di travertino che delimita un’area sacra. Questo 
rinvenimento costituisce, insieme alla Tomba della Quadriga 
Infernale, un altro dato di eccezionalità della necropoli. Mai 
infatti in Etruria è stato rinvenuto un podio-altare di questa 
forma e di queste dimensioni destinato alle cerimonie funebri 
e databile in base alle stratigrafie nei decenni finali del VI sec. 
a.C., cioè coevo alle sepolture più antiche poste nelle tombe 
13 e 14. Questo semicerchio di blocchi di travertino uniti a 
secco, conservato in altezza per un massimo di tre filari con 
tracce del quarto ha un diametro di m. 16,40 ed il suo interno 
è costituito dalla roccia vergine in posto che è stata tagliata 
per appoggiarvi i blocchi della struttura. Un altro lungo taglio 
della roccia, sicuramente non moderno, ne delimita trasver-
salmente il limite est, facendo escludere con certezza che si 
tratti del tamburo di un tumulo. Il podio presenta a sud-est 
una rampa di accesso, anch’essa scavata nella roccia (larga m. 
1,60, lunga m. 3,80) e vi è accostato nell’angolo nord-ovest 
un blocco cubico di travertino, squadrato artificialmente sui 
quattro lati, che potrebbe essere un piccolo altare. Anche se 
tutto il livello superiore della struttura è stato distrutto da-
gli scassi di una vigna e da varie buche moderne fatte con 
l’escavatore anche per seppellire animali, tuttavia la forma 
semicircolare di questo grande podio è evidente, così come è 
evidente in pianta il suo legame con i tre ipogei sottostanti, 
le camere dei quali convergono proprio centralmente sotto 
l’area della struttura. Si tratta evidentemente di un podio con 
funzioni rituali legate al momento della deposizione funebre: 

Particolare del demone della “qua-
driga infernale”, IV sec. a.C.

Tomba della “quadriga infernale”, 
raffigurazione del gesto di affetto 
tra due personaggi maschili sopra 
una kline, IV sec. a.C.

nell’altra pagina a sinistra Maschera 
di sileno in piombo, tomba 12, 
seconda metà IV sec. a.C.
a destra Il monumentale podio-
altare, decenni finali del VI sec. a.C.
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un esempio straordinario in area sepolcrale di quelle “strut-
ture teatriformi” studiate da Giovanni Colonna e attestate 
anche in ambiti urbani. Quella di Sarteano, inseribile in que-
sta categoria, costituisce tuttavia come già detto un unicum 
per dimensioni: su di essa si svolgeva probabilmente anche la 
prothesis del defunto al di sotto di una struttura lignea che 
sosteneva un tendaggio, come più volte rappresentato nei 
cippi chiusini di pietra fetida, e anche danze e gare atletiche, 
mentre gli spettatori dovevano sedere all’esterno dell’area, 
lungo il bancone della roccia. Anche se non sono state rinve-
nute delle vere e proprie gradinate, come avviene a Tarquinia 
o a Vulci in ambienti quadrangolari o intorno all’altare cir-
colare di Grotta Porcina nel Viterbese ed anche in area fali-
sca, è tuttavia possibile pensare a sedili lignei e va notato un 
regolare taglio a U nella roccia di fronte al settore sud-ovest 
della struttura dove potevano essere ospitati dei sedili. Accan-
to alla rampa di accesso è stata inoltre rinvenuta una stele 
frammentaria in travertino decorata con una palmetta che 
ricorda le decorazioni del tumulo del Sodo di Cortona. Inoltre 
la grande quantità di frammenti di pietra fetida e di numerosi 
frammenti di cippi figurati rivenuti nelle unità stratigrafiche 
ad ovest della struttura, nei suoi livelli di vita, fa pensare che il 
bordo del muro potesse essere anch’esso decorato di cippi di 
pietra fetida, rinvenuti poi in numerosi esemplari all’interno 
delle tombe 13 e 14. 
Oltre ad altre tombe a piccola camera nel settore nord-est 
riferibili ad epoca arcaica con corredi molto semplici e stan-
dardizzati di buccheri chiusini, tra cui un piattello con l’unica 
iscrizione rinvenuta in tutta la necropoli, l’elemento che ha 
costituito in un certo senso una sorpresa nelle ultime fasi 
della ricerca, è aver rinvenuto nel pianoro soprastante la ne-
cropoli, in una zona priva di ipogei etruschi anche per la non 
favorevole conformazione del terreno, tracce di tombe a fossa 
romane. Questo denota, in perfetta sintonia con quanto con-

statato nella vicina necropoli della Palazzina, indagata negli 
anni ‘90 (su cui vedi A. Minetti – A. Rastrelli, La necropoli del-
la Palazzina nel Museo Civico Archeologico di Sarteano, Siena 
2001), una continuità di occupazione fino almeno al II sec. 
d. C. che si ricollega direttamente all’occupazione non più 
come città dei morti, ma come piccola città dei vivi nell’alto 
medioevo.
Molto suggestiva, anche se non provata scientificamente, è 
la situazione che riguarda la tomba a fossa n. 18: si tratta di 
una semplice fossa rettangolare con angoli stondati orientata 
sud-est nord-ovest (lunga m. 1,80 e larga nel punto di mas-
sima espansione m. 0,75) in cui nella parte nord-ovest erano 
state deposte due brocche acrome. Al di sotto di uno strato di 
una decina di centimetri di terreno il defunto, di sesso fem-
minile, adulta matura - come stabilito dall’analisi antropolo-
gica-, aveva la testa a sud-est. Le ossa, estremamente fragili e 
cristallizzate, apparivano ancora composte, con l’avambraccio 
destro piegato sopra il bacino e con la singolarità dell’assenza 
delle ossa dei piedi. Dal momento che all’altezza dei piedi, 
in un livello superiore del terreno erano state deposte le due 
brocche, proprio nell’ultimo lembo nord-ovest della fossa, 
non è possibile che i piedi siano stati asportati da buche o 
interventi successivi, quindi evidentemente la deposizione era 
stata fatta con la mutilazione dei piedi all’altezza delle cavi-
glie. Questo rituale, collegato al concetto del revenant, non 
è raro in epoca romana, come hanno dimostrato la mostra e 
il convegno tenutisi a Castelfranco Emilia nel 2009 su: “Se-
polture anomale”. Indagini archeologiche e antropologiche 
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I tre ingressi delle tombe 13 e 14, 
scavate nel 2006, e della tomba 
indagata da Maetzke nel 1954.  
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dall’epoca classica al Medioevo in Emilia Romagna dove sono 
esemplificati rituali analoghi al nostro. Di particolare interesse 
per confronti con il nostro è il caso della tomba 109 della 
Nuova Stazione dell’Alta Velocità di Bologna databile al I sec. 
d. C., dove la deposizione femminile è nella stessa posizione 
della nostra, con l’avambraccio in quel caso sinistro piegato 

sull’addome e l’altro braccio diste-
so lungo il corpo e soprattutto 
presenta i piedi amputati post 
mortem, ma comunque presenti 
e deposti ai lati delle tibie; inoltre 
nel caso della tomba di Bologna 
anche la presenza di un chiodo 
infisso nel cranio accentua la vo-
lontà di immobilizzare la donna 
per impedirle di nuocere e tale 
trattamento è sicuramente col-
legato alle due tombe di infanti 
che vi sono in prossimità. Si tratta 
quindi - come dicono gli autori - 
di un atteggiamento ambiguo nei 
confronti dei morti che mescola 
“rispetto e paura, in particolare 
riguardo alla possibilità di nuo-
cere ai vivi da parte degli spiriti 
di individui morti prematura-
mente o vittime di omicidio o in 
caso di negligenza dei rituali di 
omaggio o commemorazione”. 
Nel nostro caso la scarsa con-
servazione delle estremità delle 
tibie non dà la certezza scienti-
fica della presenza di questo ri-

tuale, che è comunque di grande 

suggestione. 
E sono appunto estremamente interessanti i risultati delle 
analisi antropologiche realizzati da Erika Albertini del Labo-
ratorio di Antropologia della Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Toscana e anch’essi editi nel nuovo volume, 
che hanno messo in luce tra l’altro gli stretti legami parentali 
tra individui di tombe diverse, documentati dalla presenza di 
una malattia alle articolazioni di origine genetica: la DISH, ed 
anche altre caratteristiche che portano a riflettere sulle reali 
condizioni di vita di questi nostri antenati.
Sebbene un campione di 21 tombe, scaglionate in un ampio 
arco cronologico che copre otto secoli, dalla seconda metà 
del VI sec. a. C. al II sec. d. C., sia troppo ristretto per pro-
porre analisi demografiche e sociali, così come il devastan-
te saccheggio delle tombe impedisce considerazioni definite 
sui rituali funerari, tuttavia si possono proporre alcune os-
servazioni, anche in base appunto ai dati antropologici. Per 
quanto riguarda la fase etrusca, fino al II sec. a. C., un grup-
po ristretto di persone, poco più di trenta individui in tutto 
l’arco cronologico, ha concentrato le proprie deposizioni in 
quest’area limitata di poco più di 4.000 metri quadrati, di-
sponendole sicuramente in base a legami parentali. Il livel-
lo delle tombe appare piuttosto omogeneo -se si esclude la 
Tomba della Quadriga Infernale per il ciclo pittorico e non per 

in alto Panoramica dell’affresco 
della “quadriga infernale”
a lato Rilievo planimetrico della 
necropoli  

sopra Manico di specchio in osso, 
tomba 8, fine IV sec. a.C. 
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il corredo- e tutto riferibile ad un ceto medio-alto, ma non 
necessariamente aristocratico. Effettivamente tutti gli indi-
vidui studiati dal punto di vista antropologico mostrano nel 
loro apparato scheletrico i segni anche pesanti di un lavoro 
manuale o perlomeno legato ad attività artigianali. Questo 
elemento dovrebbe far riflettere su quelle che dovevano esse-
re le occupazioni quotidiane di questi individui: sicuramente 
proprietari terrieri con una notevole disponibilità economica 
che consentiva loro di adornarsi con gioielli in oro, bere in 
coppe importate da Atene o da Falerii e possedere oggetti raf-
finati come specchi con manici in osso decorato, ma che mo-
stravano delle caratteristiche del loro stile di vita quotidiano, 
desumibili dai resti osteologici, che ci sembrano in contrasto 
con tale ricchezza e raffinatezza degli oggetti rinvenuti. Tutto 
ciò infatti era destinato al corredo funebre, ma faceva parte 
ovviamente anche del loro quotidiano.
Per quanto riguarda il rituale funerario si riscontra una preva-
lenza di inumazioni, soprattutto per l’ambito femminile, ma 
tuttavia l’incinerazione non è esclusiva del genere maschile e 
in sei tombe il rituale è misto. Indubbiamente questa preva-
lenza dell’inumazione è un dato che colpisce in quanto non 
veniva preso in considerazione negli scavi di necropoli del 
territorio chiusino del XIX secolo e di cui quindi non si aveva 
presente fino ad oggi la reale consistenza. E’ invece evidente 
che dal periodo arcaico in poi l’inumazione si sia sviluppata 
ed all’inizio dell’età ellenistica sia divenuta prevalente. Di par-
ticolare interesse invece la dominanza di incinerazioni nella 
tomba 13 di V sec. a. C. dove – come abbiamo detto - la 
presenza del gruppo cinerario insieme a dei cippi-ossuari co-
stituisce un dato nuovo di grande interesse. 
Inoltre la presenza del rito della vestizione dell’urna, riscon-
trata nella cameretta della tomba 7 per il rinvenimento ai 

piedi dell’urna di un affibbiaglio di bronzo e di numerosissimi 
fili d’oro, mostra un inedito proseguimento in piena epoca el-
lenistica del rituale eroico di epoca orientalizzante che vedeva 
il canopo avvolto in una stoffa fissata con una fibula in bron-
zo o in argento. Il manto che ricopriva il defunto raffigurato 
sul coperchio dell’urna di gesso alabastrino della cameretta 
della tomba 7 era particolarmente lussuoso, in quanto ap-
punto ricamato con sottilissimi fili d’oro. Il probabile uso di 
stoffe, in questo caso per avvolgere le ceneri o il cadavere, si 
può ipotizzare anche in altri casi: la mancanza di una lastra 
di pietra fetida o di tracce di un asse ligneo –ammesso che 
se ne potessero rinvenire, visto lo stato di conservazione della 
tomba- al di sotto del gruppo cinerario della tomba 13, fa 
pensare che le ceneri fossero avvolte in una stoffa, così come 
probabilmente dovevano essere avvolti in stoffe gli inumati 
deposti direttamente sulle banchine o sul pavimento della 
tomba 6, non essendo state riscontrate tracce lignee in una 
situazione meglio conservata della tomba 13.

Il valore documentale della necropoli delle Pianacce, visto 
anche il suo ampio excursus cronologico, è indubbiamente 
di grande rilievo nel panorama delle necropoli dell’Etruria 
settentrionale interna e in particolare per l’analisi del trend 
insediativo dell’agro chiusino e per l’analisi dei rapporti sia 
con i limitrofi territori di Orvieto, con i quali si riscontra una 
fortissima connessione, di Cortona, in riferimento alla strut-
tura teatriforme, sia -a più largo raggio- con l’area falisca a 
sud e padana a nord. 
Di notevole interesse e del tutto peculiare anche la “seconda 
vita” della necropoli durante il periodo alto medievale, ana-
lizzata nel box.
                                                                        A. M.

Tomba della “quadriga infernale, 
il grande serpente a tre teste 
crestate.  
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Il riutilizzo in età medievale di cavità naturali (grotte), 
frequentate in età preistorica, o artificiali, realizzate in 
età antica, è un fenomeno esteso e ben conosciuto, sia 
nell’Italia meridionale che, per la stessa Toscana, nelle Alpi 
Apuane e nel Senese. Tuttavia, ad uno spoglio della lette-
ratura archeologica toscana nessuna necropoli antica mo-
stra un’estensione del riutilizzo come quella documentata 
alle Pianacce di Sarteano. 
Fino dalle prime ricerche condotte nella necropoli negli 
anni ’50 del secolo scorso da Guglielmo Maetzke erano 
emerse tracce di una frequentazione d’età medievale delle 
cavità sepolcrali, come il gruzzolo di 7 monete in mistura 
andato purtroppo perduto durante l’alluvione del 1966. 
Ma è solo nel corso della recente esplorazione sistematica 
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della necropoli, portata a termine da Alessandra Minetti, 
che sono stati raccolti i dati archeologici più significativi 
sulle fasi di riutilizzo delle cavità sepolcrali nel Medioevo.  
Dalla Tomba 9, quella della Quadriga infernale, proviene 
un contesto di oggetti metallici che, oltre a elementi del 
VII-III a. C., comprende parti in bronzo del fornimento 
di un sax e una punta di lancia in ferro, in cui è ricono-
scibile il caratteristico corredo di una sepoltura maschile 
del VII secolo. Questi ultimi elementi metallici forniscono 
il terminus post quem per la datazione di un’attività di 
depredazione di corredi tombali nella ricerca di materiale 
metallico, una pratica assai diffusa in età medievale. Più 
precisamente, questa attività è da attribuire al periodo in 
cui, tra il X e il XII secolo, si ebbe una estesa rioccupazione 
abitativa della necropoli che coinvolse almeno 12 tombe 
su 17. A questo arco cronologico sono da ascrivere conte-
sti omogenei di oggetti fittili d’uso domestico recuperati 
in quasi tutte le tombe ipogeiche, sia in ceramica grezza 
(testi e olle), depurata (boccali) che a invetriatura sparsa 
(boccali). Più difficile è connotare questa rioccupazione, 
anche alla luce della sua relativa brevità. Certamente è da 
attribuire a un nucleo di abitanti di condizione servile, se 
non da ascrivere ad un nucleo umano segregato rispetto 
all’insediamento castellano per qualche altra ragione, non 
potendo escludere motivazioni igienico-sanitarie. 
       
       A. V. D.


